GABRIELE D’ANNUNZIO - “IL PIACERE” — LA VITA COME OPERA D’ARTE

Il conte Andrea Sperelli-Fieschi d’'Ugenta, unico erede, proseguiva la tradizione familiare. Egli era,
in verita, I'ideal tipo del giovine signore italiano del XIX secolo, il legittimo campione d’una stirpe di
gentiluomini e di artisti eleganti, ultimo discendente d'una razza intellettuale.

Egli era, per cosi dire, tutto impregnato di arte. La sua adolescenza, nutrita di studii varii e
profondi, parve prodigiosa. Egli alterno, fino a’venti anni, le lunghe letture coi lunghi viaggi in
compagnia del padre e poté compiere la sua straordinaria educazione estetica sotto la cura paterna,
senza restrizioni e constrizioni di pedagoghi. Dal padre a punto ebbe il gusto delle cose d’arte, il culto
passionato della bellezza, il paradossale disprezzo de’ pregiudizii, 'avidita del piacere.
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